
Lai É É I ' 4 H ^L^H 

• ^ • ^ • H . \ ^ ^ B H 

SPECIALE/7 L'UNITA' - Martedì 18 dicembre 1979 

FOGGIA — E' nella capita­
le zootecnica del Mezzo­
giorno al Carne sud che il 
ministro Di Giesi ha detto 
l'ultima sul Piano speciale 
carne. In cinque anni, da 
quando è partita l'iniziati­
va, sono stati effettuati o 
avviati investimenti per 
130 miliardi. C'è un trucco, 
nella cifra: non si distin­
gue fra il fatto ed il da 
fare. Ma regaliamo, pren­
diamo il da fare come fat­

to. Al prezzi attuali, con 
quegli Investimenti si pos­
sono mettere in alleva­
mento qualche decina di 
migliaia di capi sugli 8 mi­
lioni e mezzo esistenti. 

La Puglia, una delle 
principali regioni agricole, 
ha investito in cinque anni 
18 miliardi per il Plano 
Carne. Qui non ci sono 
soltanto imprenditori capi­
talisti «forti». Ci sono an­
che centinaia di cooperati-

Sotto la Cassa 
non cresce l'erba... 
(e i vitelli 
possono aspettare) 
Raccontiamo una parte della lunga 
storia del Piano Carne - L'ultimo col­
po: bloccate le iniziative della FINAM 

ve, in parte nate dalla ri­
forma fondiaria, in parte 
promosse dal coltivatori. I 
vasti programmi di irriga­
zione — dal Salento alla 
Capitanata — e le vaste 
zone interne — le Murge e 
l'Appennino Dauno — sono 
un teatro cosi vasto per 
l'iniziativa che i 18 miliar­
di (poco più di tre all'an­
no) equivalgono alla di­
mostrazione di non avere 
affrontato alcun problema. 

Ed è proprio cosi. 
Quando si dice che ci sono 
210 mila «aziende» di alle­
vamenti ovini, la maggio­
ranza delle quali ha solo 
10 capi, oltre a 138 mila 
«aziende» di allevamenti 
caprini con una media di 
soli 7 capi, si para davanti 
la realtà di un Mezzogior­
no «vecchio» sopravvissuto 
— che può entrare nella 
produzione moderna sol­
tanto con un potente sti­

molo tecnico ed associati­
vo. Ma cosa accade quan­
do una cooperativa chiede 
un contributo sul • Plano 
carni? Vediamolo. 

Le cooperative che han­
no presentato un progetto 
di fattibilità sono almeno 
ottanta. Chi le ha aiutate a 
fare questi progetti? Per lo 
più tecnici locali, assunti 
direttamente, o tecnici del­
la Lega o della Confedera­
zione. Solo In alcuni casi 
si sono mossi 1 tecnici 
degli enti di sviluppo re­
gionale. In cinque anni ot­
tanta progetti sono., pochi. 
Non sarebbe ancora la 
spiegazione che sta tutta in 
quello «speciale» che si 
traduce — alla fine — nel­
lo stare ad aspettare che 
«qualcuno» faccia. Chi ha 1 
mezzi ed 1 tecnici sta alla 
finestra. La Cassa paga 4 o 
5 milioni di lire per un 
progetto di fattibilità ed 
aspetta. Qualche volta ac­
cade di buttare via anche 
quel 4-5 milioni, poiché la 
«fattibilità» non si riesce a 
metterla giù sulle carte 
burocratiche. 

Ecco, allora, la selezione. 
Come ovunque: a scuola, 
nel concorsi ai posti di la­
voro. Solo un paio di de­
cine di cooperative riesco­

no a passare dalla ideazio­
ne (progetto di fattibilità) 
alla esecuzione (progetto 
esecutivo). Vincono 1 più 
forti. Perchè la Cassa non 
ha mandato un tecnico — 
uno del tanti che si tro­
vano già collegati all'ente 
di sviluppo o altrove — a d 
assistere la progettazione? 
Domanda Inutile. Tanto 
più che può accadere — 
come nel caso della «Ri­
nascita» di Campobasso, 
che vuole allevare mille 
capi — di trovare ostacoli 
persino dopo che 11 pro­
getto esecutivo ha preso 
vita. Infatti a questo pun­
to la Cassa scopre le sue 
virtù tecniche e vuole en­
trare nel merito delle sin­
gole scelte: la stalla si de­
ve fare qui, 11 foraggio si 
deve insilare là... 

Non abbiamo raccontato 
una storia peregrina. Nelle 
reti ci cadono pesci ben 
più grossi di una debole 
associazione di lavoratori. 
La FINAM-Finanzlaria a-
gricola meridionale, socie­
tà finanziarla pubblica di 
cui la Cassa è uno degli 
azionisti, è certamente un 
pesce grosso. 

Nel dicembre 1978 (me­
glio tardi che mai) la FI­
NAM delibera il suo piano 

triennale e lo Invia al co­
mitato del ministri per la 
programmazione CIPE. 
Questo approva soltanto 
dopo nove mesi, nell'ago­
sto 1979 invitando ad ese­
guire gli investimenti del 
1. anno — 39 miliardi — e 
a rendere conto della cor­
rispondenza fra erogazione 
di soldi e attuazione del 
programmi. Il consiglio 
della FINAM delibera allo­
ra di aumentare 11 capita­
le, invitando la Cassa, qua­
le azionista, a fare la sua 
parte. Veniva convocata la 
riunione degli azionisti 11 
29 novembre. La direzione 
della Cassa si prende 37 
giorni per dire che vuole... 
un altro mese di tempo e, 
soprattutto, vuole entrare 
nel merito delle Iniziative 
della FINAM. 

Il direttore della Cassa, 
Cortesi, è cosi preso dalle 
sue funzioni che sbaglia la 
data: 29 dicembre al posto 
di 29 novembre: cosi pren­
de due mesi, anziché due. 
Eppure, la Cassa stavolta 
non deve entrare nel meri­
to. Il promotore delle ini­
ziative ò un ente pubblico 

che, a sua volta, ha avuto 
l'autorizzazione del Comi­
tato del ministri. Siamo al 
conflitto di . competenza 
burocratica puro e sempli­
ce, alla perdita di tempo 
come mezzo di fare attivi­

tà. 
Un piano carne che fini­

sca nel Duemila non ha 
alcun senso. Nel Duemila 1 
problemi della popolazione 
saranno completamente 
diversi da quelli attuali. 
Chi oggi cerca lavoro sarà 
già alle soglie della vec­
chiaia; chi vorrebbe carne 
e latte a miglior prezzo 
avrà trovato qualche altra 
soluzione. C'è accordo su 
questo. La legge Quadri­
foglio per gli Investimenti 
agricoli, la stessa proposta 
di un Plano agro-alimenta­
re, hanno tutti come oriz­
zonte un massimo di cin­
que anni. Non perchè un 
lustro sia un tempo fatidi­
co; soltanto per il fatto 
che fra cinque anni 1 pro­
getti fatti oggi o saranno 
già in produzione oppurer 
superati nella tecnica e 
negli obiettivi, saranno i-
mitili (o in perdita). 

Fra cinque anni l'impie­
go di energia solare si sa­
rà esteso in tutta l'agricol­
tura meridionale. La gene­
tica ci fornirà nuove qua­
lità di foraggi e nuovi tipi 
di bestiame da allevare. 
Forse ci saranno — o sta­
ranno per Iniziare — nuo­
ve modifiche nell'alimen­
tazione umana: il posto 
della carne può cambiare. 
Non a caso l'allevamento 
viene definito, ormai, u-
n'industrla, nella quale 
quasi tutto dipende dai 
capitali, dalla capacità or­
ganizzazione e dalla dina­
mica imprenditoriale. 

Tutti ingredienti che la 
Cassa non ha. I capitali 
sembra li possano ottenere 
rapidamente solo gli spe­
culatori. Dovremmo parla­
re delle Regioni (e loro 
enti) e delle Associazioni 
cooperative. Perché «copro­
no», talvolta, l'assurdo si­
stema della Cassa? La sa­
crosanta protesta del con­
sumatori e del produttori 
del Mezzogiorno non giun­
ge a colpire i responsabili. 
Questo è il guaio peggiore. 

«Latte nuovo» 
dal servizio 
delle centrali 
ai consumatori 

All'inizio c'era soltanto il deficit di bi­
lancio - Poi sono cominciati i cambia­
menti: nei rapporti con i produttori, 
anzitutto - La qualità decide del va­
lore alimentare e si ottiene con la 
collaborazione industria - agricoltura 

Si fa presto a dire « essere 
al servizio della città»; me­
no agevole operare di conse­
guenza, tradurre l'impegno in 
attività concreta, produrre dei 
risultati inconfutabili. Ebbe­
ne. la Centrale del latte di 
Milano è riuscita a realizzare 
questo obiettivo in quasi quat­
tro anni di intenso, ostinato, 
intelligente lavoro per risana­
re il bilancio fortemente de­
ficitario, migliorare il servi-
aio prestato ai consumatori, 
potenziare la presenza della 
Centrale sul mercato con pro­
dotti che l'industria privata 
non potrebbe mai mettere a 
disposizione di vecchi e bam­
bini essendo il suo fine quello 
di guadagnare il più possibile 
spendendo quanto meno si 
può. 

Occorre dire che 11 latte 
fresco della Centrale — l'uni­
co sul mercato, dati gli alti 
costi che la sua commercia­
lizzazione comporta — i suoi 
budini, le sue creme sono da 
sempre note al consumatore 
milanese (ma anche non mi­
lanese. poiché ampi sono 1 
rapporti con aree esterne a 
Milano). La nuova Commis­
sione atnministratrice della 
Centrale, nata dal voto del 
15 giugno del - 1975, presie­
duta da un comunista — il 
compagno Manlio Pirola — 
si è subito proposta di por­
tare avanti quanto c'era di 
positivo nella tradizione del­
la azienda (qualità dei pro­
dotti. rapporti con i consuma­
tori) mutando però radical­
mente i rapporti con l'Am­
ministrazione comunale e, at­
traverso questa, con i citta­
dini in quanto contribuenti. 

L'eredità, per questo ultimo 
aspetto della vita della Cen­
trale. era francamente nega­

tiva. Il deficit di bilancio, in 
continuo aumento da anni, 
aveva raggiunto nel 1976 i 
nuattro miliardi. Essendo la 
Centrale del latte una azien­
da municipalizzata, questi 
quattro miliardi pesavano ne­
gativamente sul bilancio del 
Comune che doveva interve­
nire a coprire il disavanzo 
togliendo, quindi, risorse, ad 
altri investimenti e servizi 
utili, per la città. 

La nuova commissione am-
ministratrice ha messo a pun­
to un piano di risanamento 
del bilancio che prevedeva 
— e prevede — attenta poli­
tica della spesa con conteni­
mento dei costi per tutte le 
voci possibili, coraggiosa, po­
litica di investimenti, miglio­
ramento della rete commer­
ciale e dei rapporti con 1 con­
sumatori in particolare attra­
verso una migliore conoscen­
za reciproca, dei bisogni de­
gli uni e dei risultati del la­
voro dell'azienda. 

Questi risultati sono in un 
dato di fondo: nel 1979 il con­
suntivo del costo economico 
chiuderà in pareggio. Il pareg­
gio è stato costruito anno per 
anno con interventi in ogni 
settore che hanno consentito 
di dimezzare il deficit, da 
quattro a due miliardi, nel 
1977. di ridurre a 108 milioni 
il disavanzo del 1978 e di con­
cludere, appunto, il 1979 in 
pareggio. 

Il tutto in una situazione 
tutt'altro che facile, con la 
costante lievitazione dei costi 
sia per la materia prima — il 
latte — che per la produzio­
ne e commercializzazione. Nel 
1975. solo per quel che riguar­
da il prezzo del latte, i pro­
duttori incassavano per ogni 
litro di late 142.5 lire; nel 

maggio 1979 lo stesso litro di 
latte costava alla Centrale 
267,50. In quattro anni, cioè, 
il prezzo del latte pagato dal­
la Centrale ai produttori è 
aumentato dell'87,75 per cen­
to. Nello stesso periodo il 
? rezzo del latte al consumo 

aumentato dell'80% — da 
260 a 470 lire al litro. 

La Centrale, cioè, è riuscita 
a risanare il proprio bilan­
cio senza gravare totalmente 
sui consumatori ai quali ha 
assicurato un prodotto di pri­
ma qualità a prezzi aumen­
tati si. ma in misura minore 
dell'aumento alla stalla. Que­
sta differenza tra prezzo di 
acquisto e vendita non è sta­
to neppure scaricato sui con­
tribuenti. Nel bilancio del 
Comune, infatti, scompare 
ogni voce di spesa per coprire 
deficit di gestione. Anche que­
sto ha consentito al Comune 
di procedere agli investimen­
ti richiesti dalla Commis­
sione amministratrice, desti­
nando quindi capitali pubbli­
ci al potenziamento della 
azienda. 

Già sono iniziati 1 lavori 
— finanziati per oltre 7 mi­
liardi — per l'ampliamento 
fisico dell'azienda, indispen­
sabile per il completo ammo­
dernamento degli impianti 
che avranno una potenzialità 
di 3 mila quintali di latte 
al giorno, ulteriormente po­
tenziatoli sino a 4.000 quintali 
senza modifiche alle strut­
ture di base.. Alla fine del­
l'anno prossimo sarà finita la 
nuova ala dello stabilimento 
di via Castelfidardo: tremila 
metri quadri di superficie. 
distribuiti su tre piani dove 
verranno sistemati i nuovi 
impianti per la produzione 

TUTTO 

Cerchi un regalo per Natale? 

Tutto Cucina Speciale Natale 
e la sua favolosa Agenda 1980! 
Un regalo utile e gradito: 
• 150 ricette con bellissime fotografie a colori 

per i menù delle feste più belle dell'anno: 
le cene della Vigilia, 
i pranzi di Natale, 
i cenoni di S. Silvestro, 
i pranzi di Capodanno 

• dai piatti più tradizionali a quelli internazionali 
• tante idee per i pranzi più classici, intorno 

ad una tavola allegra, decorata e festosa o per 
un ricco ed insolito buffet 

P.S. Vuoi un consiglio? Comprane due copie: 
una da regalare e una per te! 

del latte pastorizzato fresco 
consistenti in una nuova cel­
la frigorifera di dimensioni 
molto grandi e macchine per 
il trattamento e il confezio­
namento dei 300 mila litri di 
latte al giorno da far arrivare 
poi ai consumatori. Tutto il 
processo di lavorazione, dal 
momento in cui il latte ar­
riva dalle stalle in centrale, 
alla sua immissione nelle con­
fezioni di vendita, sarà Inte­
ramente automatizzato e gui­
dato da un computer. 

Si creano cosi le condizioni 
per un ulteriore contenimento 
dei costi e per un ampliamen­
to della gamma dei prodotti 
che la Centrale assicura al 
milanesi. Va detto che alla 
diminuzione delle spese — 
uno degli elementi del risa­
namento del bilancio — han­
no dato un contributo note­
vole i lavoratori e le loro or­
ganizzazioni sindacali con­
trattando i livelli di occupa­
zione e l'utilizzazione della 
mano d'opera 

Quanto al prodotti, il fiore 
all'occhiello della Centrale è 
senza alcun dubbio il latte 
fresco di qualità ottima. In­
denne da qualsiasi contami­
nazione batterica. Per rag­
giungere questa qualità, che 
fa del latte quotidiano dei 
milanesi un alimento di ele­
vato potere nutritivo e assolu­
tamente sicuro sotto il pro­
filo sanitario, la Centrale ha 
sviluppato da anni una col­
laborazione con i conferitori 
del latte, assicurando aiuti 
economici perché gli alleva­
tori potessero procedere al ri­
sanamento delie stalle, alla 
eliminazione, cioè, di bovine 
non in perfette condizioni fi­
siche (TBC. brucellosi, ecc.), 
e alla consegna di latte raf­
freddato alla stalla, ricco di 
grassi e altre sostanze. 

Nessuna industria è in gra­
do di offrire al consumo un 
alimento di prima qualità 
qual è il latte fresco pasto­
rizzato della Centrale. Nei ne­
gozi. naturalmente, le mas­
saie pigre possono comprare 
altro latte, proveniente da 
industrie lombarde e non. che 
fanno concorrenza alla Cen­
trale magari lasciando alti 
margini di guadagno al bot­
tegaio. Ma si tratta sempre 
di latte a lunga conservazio­
ne, cioè sterilizzato, nel quale 
sono stati distrutti con le alte 
temperatura tutti gli elementi 
«vivi», organici, del latte. 

Ancora alla Centrale si deve 
l'attenzione per 1 particola­
rissimi bisogni di consuma­
tori — che non sono la mas­
sa — per i quali non è tol­
lerabile il latte fresco natura­
le. Sulla base di sperimenta­
zioni fatte nei suoi laboratori, 
l'azienda municipalizzata pro­
duce il latte «Accadi», stu­
diato per chi non tollera il 
lattosio (indispensabile per 
la dieta di lattanti che non 
metabolizzano, appunto, il 
lattosio) ed ha in corso una 
ricerca per il latte umanizza­
to per i bambini che non 
hanno a disposizione il latte 
materno. In fase avanzata 
la messa a punto di latte spe­
ciale per la dieta dei diabe­
tici e dei cardiopatici. 

Nel 1978, infatti, la com­
mercializzazione dei prodotti 
ha segnato un aumento, per 
la prima volta dopo molti an­
ni. Il mese record è stato 
quello di maggio, nel quale, 
rispetto al 1977, è stato ven­
duto il 9,2% di latte fresco 
in più, il 22% in più di latte 
a lunga conservazione (la qua­
lità ha recuperato parte dei 
consumatori che erano pas­
sati al latte sterilizzato delle 
industrie private), il 47% in 
più di budini, il 10% in più 
di panna, il 34% in più di 
creme, il 51% in più di yogurt. 
E la tendenza positiva si è ri­
confermata nel 1979. 
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TUC, PAREIN. 
PIÙ' DI UN CRACKER! 

pandolce genovese 

BELLEZZA 
Nuova specialità 
genovese 

Il dolce della domenica 

Il dolce da regalare 
e da tenere in casa 
per ogni occasione 

. Si cercano concessionari o distri­
butori anche per la linea: toast, 

» «te. „«» i Pi^, focaccia sotto vuoto nelle 
»0MsateA I zone libere 

DITTA BELLEZZA 
di MAIOLESE cav. FRANCO 

Via Faenza, 13 -16127 GENOVA - Tel. (010) 255.254 

IL MIRACOLO GIALLO 
de... 
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ALBA FUNGO 
funghì porcini essicati 

raromatica aquilana. 
zafferano • fungN • aromi per cucina 

OTTIMI.... 
FEROLA DI CUOCO! 
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GATTI 
ALFREDO * FIGLI f.n.c 

PRIVERNO (Lati»*) 
Tel. 1773 96.M3 

INDUSTRIA PRODOTTI 
AUMHTARI 
«CARCIOFI» ROMANI* 

MtTOfUNTE ALKMO 

ILUIMLLO 
CAPALBIO (Granate) 

Tal. KM - S9.41.15 
Combinazioni turistico-vanatoria 
Piatti tipici eoi localo: tVkoll 

Acqua cotta 
Rigatoni allo buttai» 

a tatto alla braca 

(CHIUSURA MESE FEBBRAIO) 

ir 

"tfèwlftè ìiroitet» cotv materie 
prirn» selezionata; oanianfaM, prete 
m giusto pietiio. pratici, parche prorrt» 

per iì consumo «f * coftMwuiort» prefanoata 

ravioli e torMrti MONDER, 
gli amia da tovaglia 4 
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